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A Milano gli ispettori bloccano la delibera sulla scelta degli insegnanti a scuola 

Dopo il Feltrinelli, CL vuole 
altre classi «confessionali» 

«Vizio procedurale» per la decisione del Consiglio d'istituto dell'Itis - Il gruppo dell'eurodeputato 
de Formigoni ci riprova in un liceo di provincia, a Corsico - Polemici interventi di Pei, Psi e Cgil 

MILANO — Anche se solo 
per vizio procedurale gli 
Ispettori del Provveditorato 
.agli studi del capoluogo lom
bardo hanno «bocciato, le 
due delibere approvate dal 
Consiglio di istituto dell'Itis 
Feltrinelli. Niente .classi 
omogenee!, dunque, niente 
diritto di scelta del propri 
docenti da parte degli stu
denti, come pretendeva 11 
•Movimento popolare» del
l'eurodeputato de Roberto 

'Formigoni. Ma il pericolo di 
creare nel vivo delia scuola 
classi a Immagine e somi
glianza ideologica degli al
lievi (o delle loro famiglie), in 
contrasto con ogni principio 
costituzionale di tolleranza e 
di pluralismo, è davvero su
perato? 

«Il problema di sostanza 
rimane», spiega il responsa
bile della commissione scuo

la della federazione milanese 
del Pel, Cristian Candrian. 
«È positivo certamente che le 
delibere siano state annulla
te, ma non nascondiamo che 
le motivazioni non ci soddi
sfano». «Le classi — aggiun
ge — si devono formare nel 
rispetto pieno delle regole 
democratiche e per evitare 
nuovi tentativi da parte del 
"Movimento popolare" è in
dispensabile la riforma degli 
organi collegiali e del mini
stero della Pubblica istruzio
ne così come un progetto di 
legge del Pel propone». 

Le preoccupazioni di Can
drian non sono ingiustifica
te. Ufficialmente chiuso il 
caso Feltrinelli, «Comunione 
e liberazione» ha già provve
duto ad aprirne un altro, 
identico, a Corsico, un gros
so centro alle porte del capo
luogo. Qui, nel Consiglio d'i

stituto del liceo scientifico, i 
sei rappresentanti del «Movi
mento popolare» hanno fatto 
approvare (quattro contrari 
e tre astenuti, uno dei quali è 
il preside) una delibera sulla 
formazione delle classi che 
ricalca quella del Feltrinelli. 
Formigoni, insomma, non si 
arrende e ci riprova. 

Le due delibere care a For
migoni, infatti, sono state 
respinte perché «non è stato 
rispettato l'ordine cronologi
co delle operazioni», così co
me prescrive la legge. I de
creti delegati prevedono che 
nella procedura per le for
mazioni delle classi, prima si 
pronunci il Collegio del do
centi e poi il Consiglio di isti
tuto. Esattamente il contra
rio di quanto è avvenuto al 
Feltrinelli con l'atteggia
mento «ponzio pilatesco» — 
cosi come lo ha definito il se

gretario provinciale della 
Cgll-Scuola — del preside. 
Anzi, di fronte al blitz del 
«Movimento popolare» l pri
mi a ribellarsi furono 1 rap
presentanti del colleggio del 
docenti del Feltrinelli. Ora, 
dopo i: responso degli Ispet
tori, Consiglio di istituto e 
Collegio dei docenti dovran
no ripetere le riunioni e deli
berare nuovamente. Dopo di 
che «sarà compito del preside 
dell'Istituto procedere, con 
atto definitivo, quindi non 
soggetto a ricorso gerarchi
co, alla formazione delie 
classi, nel rispetto della nor
mativa vigente». 

Intanto, la vicenda Feltri
nelli ha provocato reazioni 
tra i partiti. Angelo Rossi, 
responsabile dell'Ufficio 
scuola del Psi ha chiesto un 
Incontro urgente con il Prov
vedilo: ato: «Non mi meravi

glia — dice — che il "Movi
mento popolare" tenti di 
avere delle scuole a propria 
Immagine e somiglianza; mi 
conforta tuttavia che gli 
ispettori abbiano dichiarato 
Inefficaci le delibere appro
vate dal Consiglio di istituto 
del Feltrinelli». Antonio Bal-
larin, segretario provinciale 
della De, affronta la questine 
di principio. Spiega: «Il siste
ma scolastico deve rimanere 
pubblico nel rispetto perciò 
del principi democratici. Sa
rebbe però sbagliato non 
prevedere per le famiglie an
che forme di partecipazione 
non solo sui programmi ma 
anche sulla formazione delle 
classi. Ciò anche per supera
re il dualismo polemico — I 
favorevoli e 1 contrari — nel 
confronti della scuola pub
blica». 

Aveva fatto parte del commando che nel '72 uccise cinque persone 

Brinda col giudice e si costituisce 
latitante della «strage di Lanusei» 

Pietro Mulas, era uccel di bosco da cinque anni, si è consegnato nelle campagne di Arzana, in 
Sardegna - Ora dovrà scontare (tutta intera) una condanna a trenta anni di carcere 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Hanno mangiato il porchetto e bevuto buon 
vino d'Ogliastra, nelle campagne di Arzana, per suggellare 
l'accordo raggiunto. Poi Pietro Mulas, 45 anni, ex latitante, 
ha salutato genitori e parenti, e assieme all'avvocato, al ma
gistrati e ai carabinieri ha raggiunto la prigione di Buoncam-
mino a Cagliari. Lo attendono trent'anni di carcere dopo la 
sentenza definitiva emessa tre anni fa dalla Cassazione per la 
strage di Lanusei, una delle pagine più sanguinose della sto-

*ria del banditismo sardo. Pietro Mulas faceva parte del com
mando che il 15 agosto dei 1972 fece irruzione nella villa del 
medico Vincenzo Loddo per sequestrarlo. Il tentativo si risol

s e però in un autentico massacro. Il medico reagì, i banditi 
•cominciarono a sparare all'impazzata col loro fucili. Quando 
»i vicini accorsero, si presentò loro una scena tremenda: cin
que corpi senza vita, il medico, la moglie, due cugini e un 
bandito. Serafino Chessa, colpito dal fuoco incrociato dei 
suoi complici. 

Pietro Mulas era stato arrestato qualche tempo dopo, men
tre erano alla macchia i due maggiori protagonisti della vec
chia anonima. Pietro Piras (poi costituitosi e condannato 
anche per il sequestro-omicidio Bussi) e Pasquale Stocchino 
(tuttora latitante, l'ultimo del commando). Le lungaggini 
delle fasi processuali fecero sì che si giungesse alla scadenza 
del termini di carcerazione preventiva senza che fosse ema
nata ancora una sentenza definitiva. Intanto però Pietro Mu-
las si era reso irreperibile, con la fuga, il 5 agosto del 1980. dal 
luogo di soggiorno obbligato, un paesino della Liguria. Pietro 
Mulas dopo cinque anni ha pensato che tutto sommato al 
pericoli di quella vita era meglio il carcere. Turbato dalle più 
recenti vicende del banditismo (in particolare dopo la spara
toria di Osposidda, con quattro latitanti e un agente uccisi), 
l'uomo è stato convinto dai familiari a lasciare la macchia. 
Attraverso il suo legale, l'avvocato De Murtas. Pietro Mulas 
è così entrato in contatto con il giudice Luigi Lombardini, 
l'autore di tutte le più recenti inchieste di banditismo, prota-

§onista già di numerosi e clamorosi accordi con ex latitanti: 
al 1980 si sono consegnati a lui ben 29 banditi. Ovviamente 

non c'è stata alcuna promessa. E stato lo stesso giudice 
istruttore Lombardini a spiegarlo ieri alla stampa. La nuova 
legislazione carceraria prevede tuttavia diverse possibilità, 
con il lavoro all'aperto, la semilibertà, i condoni. E stata 

'.questa speranza — ha fatto intendere il giudice Lombardini 
a spingere Pietro Mulas verso la via del carcere. 

I funerali, nell'agosto del '72. delle vittime della strage di Lanusei. I banditi aprirono il fuoco 
tentando un sequestro, e uccisero cinque persone tra le quali uno dei loro 

Per l'agente 
Torzulli 
un terzo 
processo 

Per l'omicidio della moglie la Cassazione de
cide: «Lo giudichi Milano, non più Genova» 

GENOVA — Innocente per 
la Corte d'Assise, colpevole 
per la Corte d'Assise d'Ap
pello. Ieri si è pronunciata la 
Cassazione: saranno 1 giudi
ci di un altro distretto — 
quello di Milano — a riesa
minare il caso di Sandro 
Torzulli, ex agente della Di-
gos, accusato di uxoricidio e 
protagonista di uno dei più 
inqulentati ed intricati «gial
li» della cronaca genovese 
del dopoguerra. 

La storia comincia 11 30 
agosto del 1980, con un colpo 
di pistola al cuore: la vittima 
è Fulvia Cacciatore di 23 an
ni. Il proiettile è stato esplo
so dalla pistola d'ordinanza 
del marito, il poliziotto allo
ra ventottenne Sandro Tor
zulli; è lui stesso, rientrando 
la sera a casa, a rinvenire il 
cadavere e a dare, disperato, 
l'allarme. Il parere degli in
quirenti si delinea rapida
mente: suicidio. Suicidio 
perché la pistola viene ritro
vata sul letto, accanto alla 
morta. Suicidio perché Ful
via e Sandro erano legal
mente separati ma conti
nuavano a convivere nella 
stessa casa, lui aveva altre 
donne e lei era ancora inna
morata di lui. Suicidio per
ché Sandro Torzulli aveva 
un alibi e 11 guanto di paraf
fina era risultato negativo. 

Nove mesi dopo, il colpo di 
scena: Torzulli viene arre
stato. L'inchiesta, cioè, era 
anadata avanti, facendo 
emergere nel mosaico dell'a
libi qualche crepa; ed una so
fisticata perizia neutrontea 
sul vecchio guanto di paraf
fina aveva rilevato qualche 
traccia di antimonio, suffi
ciente alla procura della Re
pubblica per formulare l'ac
cusa di uxoricidio. 

Il poliziotto, prima rin
chiuso In carcere, poi (dopo 
un tentativo di suicidio) 
piantonato In ospedale, nega 
disperatamente, respinge 
con tutte le sue forze l'accu
sa. Le Indagini si fanno più 
dettagliate, minuziose, la vi
ta dei due coniugi viene pas
sata al microscopio alla ri
cerca del movente. Ed è a 
questo punto che il «giallo» si 
ramifica, esplode, diventa 
uno scandalo di vaste pro
porzioni che scuote e fa tre
mare parecchi ambienti del
la Genova che conta. Perché 
Torzulli, interrogato sulle 
sue relazioni sociali e i suol 

rapporti di lavoro, parla e 
mette a nudo spaccati Inedi
ti: poliziotti che lavorano In 
nero come «buttafuori» nel 
nights; prostituzione ma
schile in divisa; vertici della 
Questura compromessi in 
amicizie pericolose, confi
nanti con lucrosi traffici di 
gioielli rubati e forse di dro
ga. 

Le indiscrezioni trapela
no, i giornali ne parlano, e il 
processo Torzulli genera al
tri processi altrettanto cla
morosi: da un lato finiscono 
sul banco degli imputati otto 
giornalisti, accusati di pub
blicazione di notizie coperte 
dal segreto istruttorio, dal
l'altro 1 «vertici» della Que
stura tirati In ballo da Tor
zulli, tra cui l'allora capo del
la squadra mobile del capo
luogo Domenico Nicoliello, 
imputato fra l'altro di inte
resse privato in atti d'ufficio 
e prosciolto dopo due anni di 
istruttoria, e l'allora dirìgen
te della narcotici e buon co
stume Enrico Valente. 

Ma torniamo a Torzulli: 
rinviato a giudizio per uxori
cidio, viene processato dalla 
Corte d'Assise che, il 21 giu
gno 1983, lo assolve con for
mula piena. La sentenza, un 
fascicolo di quasi cento pagi
ne, ripercorre minuziosa
mente l'intera vicenda e con
clude che il «fatto non sussi
ste»; secondo i giudici di pri
mo grado, cioè Torzulli non è 
colpevole di omicidio perché 
non c'è stato omicidio. Ful
via Cacciatore si è suicidata. 

Un anno dopo l'ennesimo 
colpo di scena: la Corte d'As
sise d'Appello capovolge il 
verdetto, ritiene l'imputato 
colpevole. Io condanna a 
ventiquattro anni di reclu
sione, lo fa arrestare in aula 
al termine di una drammati
ca lettura del dispositivo du
rante la quale numerosi ca
rabinieri, preavvertiti, con
vergono sull'imputato, lo ac
cerchiano, gli avvitano t ferri 
al polsi appena il presidente 
dichiara che «l'udienza è tol
ta». 

Ieri, come dicevamo, la de
cisione della Cassazione di 
annullare la sentenza d'ap
pello e di affidare ai giudici 
di Milano il riesame del caso. 
Il «giallo» — delitto astuto o 
errore giudiziario — manca 
ancora del capitolo finale. 

Rossella Michienzi 

L'ultima fase della trattativa è stata direttamente condot
ta dal giudice Lombardini e dal sostituto procuratore della 
Repubblica di Nuoro, Norfo. I due magistrati erano assieme 
al carabinieri dei gruppi di Nuoro e di Cagliari quando, do
menica notte, è avvenuta la costituzione del bandito nelle 
campagne di Arzana. Poi l'ex latitante ha voluto invitare i 
magistrati e i militari a cena dai suoi genitori, in una vecchia 
casa di campagna. 

A Cagliari, ormai all'alba, il giudice Lombardini ha ricam
biato la «cortesia». Nella sua casa hanno brindato con una 
bottiglia di «Vermentino di Gallura». Poi per Mulas si sono 
aperte le porte del carcere. 

Con la costituzione di Pietro Mulas restano alla macchia 
ventidue latitanti. Tra questi, Annino Mele, presunto capo 
del Movimento armato sardo. A tutti loro I magistrati hanno 
rivolto anche ieri un appello perché decidano di costituirsi 
seguendo l'esempio di Pietro Mulas. 

Paolo Branca 

All'ennesima «provocazione» non regge più: tragedia della follia a Pinerolo 

Uccide il fratello malato di mente 
PINEROLO — L'ha ucciso 
prima colpendolo con fero
cia, con rabbia, poi soffocan
dolo con una corda di nay-
lon. Il fratello era da tempo 
malato di mente. Ieri, a con
clusione di una giornata par
ticolarmente difficile, costel
lata di provocazioni e di vio
lenze, Giorgio Bleynat, 33 
anni, tranquillo funzionario 
della Regione Lombardia, 
non ce l'ha fatta più. Ha col
pito il frateMo Roberto.di 
quattro anni più grande di 

lui, con il cric che aveva in 
mano. Poi gli ha passato in
torno al collo una corda di 
nylon, stringendo il nodo fi
no a quando Roberto non ha 
dato più segni di vita. 

A Pinerolo la famiglia 
Bleynat è. solita passare le 
vacanze. È proprio nel giar
dino della villa di San Secon
do che si è svolta la tragedia. 
Subito dopo il delitto Giorgio 
Bleynat e fuggito facendo 
perdere le proprie tracce. 
Sembra sia in preda ad una 
grossa crisi emotiva e nulla 
esclude che sia ancora nei 

dintorni della cittadina in 
provincia dì Torino. 

Le tensioni tra i due fratel
li erano da tempo all'ordine 
del giorno. Ieri, poi, il com
portamento di Roberto era 
stato molto irrequieto. In 
mattinata aveva lanciato 
una roncola contro il fratello 
che, a suo dire, l'aveva insul
tato. Giorgio aveva evitato il 
peggio e le cose sembravano 
essersi calmate. Ma nel po
meriggio, con la stessa ron
cola con la quale aveva cer
cato di colpire il fratello, Ro
berto taglia le gomme del

l'auto di Giorgio. Con pa
zienza, facendosi forza, forse 
cercando una calma supe
riore alle sue possibilità e al
la sua sopportazione, Gior
gio prende il cric per cam
biare le gomme E chiudere 
così la diffìcile giornata. Ma 
Roberto ha un ultimo scatto 
di rabbia, provoca pesante
mente il fratello, lo insulta, 
Io deride perché è costretto a 
cambiare i pneumatici che 
lui stesso aveva lacerato. È a 
questo punto che Giorgio 

non regge più. Il suo è uno 
scatto rapido, rabbioso. Col
pisce più volte il fratello ma
lato con il cric che aveva a 
portata di mano. Lo vede 
sanguinare dal capo e decide 
di liberarsi definitivamente 
di un dramma che anche lui 
si era portato dentro per an
ni. Prende la corda, gliela 
stringe al collo e l'uccide sof
focandolo. Ora per Giorgio 
Bleynat il futuro è una cella 
e un processo. Ma l'interro
gativo è un altro: è una tra
gedia che si poteva evitare? 

Marito e moglie 
detenuti, per un 
giorno in libertà 

MILANO — Soltanto oggi si 
conosceranno le conclusioni 
della requisitoria del sostituto 
procuratore Serafino Chiella, 
pubblica accusa al processo 
d'appello «Rosso-Tobagi». Nel
le udienze di venerdì e di ieri, il 
dotu Chiella ha esaminato tut
te le posizioni degli imputati, 
con l'eccezione dei cinque com
ponenti della brigata «28 mar
zo», la formazione eversiva che 
programmò e attuò l'omicidio 
del giornalista Walter Tobagi. 
In tutto, come si sa, gli imputa
ti sono 125. Per moltissimi di 
loro, il Pg ha chiesto la confer
ma delle condanne di primo 
Kado. Ma per un gruppetto ab. 

istanza cospicuo ha chiesto 
un aumento della pena, come 
conseguenza della sua valuta
zione sulla «continuazione», 
quel meccanismo che consente 
una riduzione della condanna. 
Per il Pg, come è noto, in molti 
casi, la «continuazione* non 
può essere applicata, giacché i 
reati di cui devono rispondere 
gli imputati non deriverebbero 

direttamente dalla loro appar
tenenza ad una banda armata. 
Il Pg, inoltre, ha sostenuto che 
a Mario Ferrandi. detto «Coni
glio», non potevano essere ap
plicati i benefici di legge dovuti 
per una collaborazione di ecce
zionale rilievo. Per cui, per que
sto imputato, sono stati chiesti 
due anni, contro l'anno e tre 
mesi della sentenza. In margine 
al processo, si è appreso, intan
to, che nella giornata di dome
nica agli imputati detenuti 
Francesca Belferé e Fabio Bra
sa, marito e moglie, è stata con
cessa una giornata di libertà, 
trascorsa nella loro casa mila
nese, in compagnia dei loro 
congiunti. L'autorizzazione è 
stata accordata dal giudice di 
sorveglianza di Roma, col pare
re favorevole del presidente 
della Corte d'appello. Angelo 
Salvini. I due sono dissociati e 
fanno parte dell'area omogenea 
di Rebibbia. E un buon segnale. 
I due sono tornati ieri nelle 
gabbie. Ovviamente soddisfat
ti, hanno espresso la speranza 
che tale «vacanza» venga con
cessa anche ad altri imputati. 

Sottoscrizione, oltre gli 8 miliardi 
ROMA — La sottoscrizione dei trenta miliardi 
per il partito e la stampa comunista è arrivata 
quasi ad un quarto del suo cammino. Con gli 
ultimi versamenti, infatti, è stata toccata quota 
8 miliardi e 248 milioni 567 mi.* lire, vale a dire 
il 23,44% dell'obiettivo. In testa alla graduato

ria delle Federazioni, è Prato, che ha già rag
giunto il 49,6% poco meno, cioè, della metà del
l'obicttivo. Scfue «a ruota- la Federazione di 
Aosta con il 40,5%. Nella graduatoria regiona
le, dietro la Valle d'Aosta, l'Emilia Romagna è 
giunta al 33%. Ultima la Campania col 5,29%. 

Federai. 

Prato 
Aosta 
Imola 
Modena 
Siracusa "" 
Ferrara 
Trapani 
Massa Carrara 
Reggio Ernia 
Livorno 
Titt i 
Milano 
Roma 
Bologna 
Ravenna 
Arezzo 
VcrceS 
Genova 
Cremona 
Gafcn 
HC «twin 

Agrigento 
Novara 

Somma 
raccolta 
156334000 
29.600.000 

130.181.000 
B07.07ZOOO 
50200.000 

322.503000 
35540.000 
60237.000 

460.743.000 
219272.000 
27.711000 

733300.000 
385.800.000 
828.540.000 
250.627.000 
80.499.000 
43300.000 

260.000.000 
65.120000 
9572.000 

104220.000 
26.356.000 
52.300.000 

% 
49.63 
40.55 
39.45 
39.18 
38.62 
38.39 
35.96 
35.43 
34.64 
3426 
3421 
33.98 
33,06 
32.62 
29.84 
29.70 
2926 
2921 
29.31 
27.35 
27,00 
26,89 
26.15 

Aquila 
Foni 
Asti 
Pesaro 
Catania 
Trieste 
Palermo 
Perugia 
Pisa 
Beta 
Temi 
Belluno 
Ancona 
Pescara 
Bolzano 
Piacenza 
RimM 
onratst 
Trento 
Gorizia 
Padova 
Sena 
Brescia 
Imperia 
Pordenone 

21.161.000 
130.541.000 
13.874.000 

120.082.000 
28.750.000 
42.000.000 
57.523.000 

101.664000 
160560.000 
27.000.000 
85.100000 
14.i94.000 
65960000 
32.700.000 
11.892.000 
45.050.000 
49.897.000 
24310.000 
11.100000 
37830000 
57.536000 

118.800000 
129000000 
21500.000 
20702000 

26.12 
25.60 
2523 
25.12 
25.00 
24.71 
24.69 
24.15 
24.00 
23.89 
23,70 
23.66 
23.65 
22.87 
22.44 
21.45 
2123 
20.96 
20.94 
2023 
20.19 
20.00 
19.85 
19.40 
19.35 

Venezia 
La Spezia 
Taranto 
Viareggio 
Torino 
Parma 
Rovigo 
Treviso 
Sassari 
Bea 
Ragusa 
Grosseto 
Lucca 
Firenze 
Savona 
Foggia 
Oristano 
Nuoro 
Alessandria 
Crotone 
Avezzano 
Carbonia 
Vicenza 
Maiera 
Cuneo 

85.759000 
74260000 
23609.000 
50000000 

200.385.000 
62.031000 
44305.000 
33.190000 
18000.000 
7.391.000 

20262.000 
70333000 
11.758000 

. 2S8.679.000 
56.082.000 

' . 31300000 
5650000 

17.500000 
50549000 
15800000 
6.020.000 
6000.000 

14298.000 
11236000 
11237.000 

1927 
18.80 
18.44 
17.99 
17.97 
17.47 
1720 
17.12 
16.82 
16.80 
16.61 
16.36 
15.89 
15.73 
15,01 
M.90 
14.44 
14.00 
13,63 
13.50 
1229 
1224 
1222 
12,1$ 
12,08 

Ufine 
Varese 
Fermo 
Catanzaro 
Reggio Cala
bria 
Crema 
Como 

Fresinone 
Viterbo 
Bergamo 
Ascofi Piceno 
Benevento 
Lecco 
terrea 
Civitavecchia 
Pavia 
Lecce 
Tnulo 
Marna 
Erma 
Messna 
Castel 
Capo d'Orlando 
Potenza 
Sondrio 
Salerno 
Tirano 
Lodi 
Casata 
Averne 
Napoi 
Cagliari 
Macerata 

21.607.000 
40000.000 
10.726.000 
11382000 

8868000 
10322.000 
22872000 
13356000 
17.139.000 
25500000 
12235.000 
5.439.000 

12090000 
4360000 
8.188.000 

41.000.000 
15.440.000 
11558000 
35200.000 

6300000 
7273000 

14000000 
3200.000 
6000000 
4.100000 
7.607.000 

12000000 
11.000.000 
7.176000 
3000000 

35285000 
7.793000 
4355000 

12,07 
1138 
11.53 
1138 

11.08 
10.71 
10.69 
10.68 
10.65 
10.63 
10,46 
1026 
10.16 
10.13 
10.11 
1005 
959 
9.44 
934 
8,40 
817 
667 
6.40 
6.1? 
6,12 
609 
6,09 
608 
5,88 
566 
4.69 
435 
424 

Latina 
Vobania 
Verona 
Cosenza 
Campobasso 
Bari 
Caftanissetta 
Ondi 
Toc* 

6330.000 
5.173.000 
9.055.000 
3.503.000 
1000000 
3.490.000 

221.000 
316.000 

8248.567.000 
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Regione 

VaBed" Aosta 
BnSa Romagna 
Umbria 
Lazio 
Toscana 
Liguria 
Lombardia 
ScSa 
Trentino A A 
Marche 
FnufiVS. 
Piemonte 
Veneto 
Abruzzo 
Sardegna 
Puglia 
Calabria 
33StfiC3t3l 
Molise 
Campania 
Totale 

Somma 

raccolta 

29.600.000 
3087.196000 

186.764.000 
479315.000 

1290692.000 
426.400.000 

3.93 
336 
327 
2,87 
1.89 
136 
037 
036 

% 

40.55 
33.38 
23.94 
23.64 
23.59 
22.32 

1.130.104.000 22J25 
235.325.000 
22392.000 

213378.000 
122.139.000 
403.818.000 
263327.000 
72.197.000 
64515000 
98.t49.000 
39553.000 
17236.000 
5560.000 

58507.000 
8248567.000 

2139 
21.69 
19.74 
19.00 
17.96 
15.82 
12.96 
12.08 
1127 
9.44 
9.05 
5.67 
529 

Scava sotto la casa del rivale 
per fargliela crollare addosso 

CASTELLAMMARE DI STABIA (Napoli) — Per risolvere, una 
volta per tutte, i contrasti con il suo vicino, aveva deciso di fargli 
crollare la casa in testa. Così. Catello De Angelìs, falegname 72en-
ne di Castellammare di Stabia, scavando giorno dopo giorno, ave
va costruito un cunicolo sotterraneo che, dalla sua abitazione, 
portava fino sotto le fondamenta di quella del suo. vicino. E qui 
aveva iniziato a scavare intorno ai pilastri. La casa, rimasta appog
giata in questo modo solo ai fabbricati adiacenti, rischiava di 
crollare da un momento all'altro. I carabinieri, però, accortisi degli 
strani movimenti dell'uomo, lo hanno arrestato. Catello De Ange
lìs è ora accusato di tentativo di strage. 

Incidente in caserma 
Un morto e un ferito grave 

L'AQUILA — Un giovane di 18 anni, Dario Zampi, è rimasto 
ucciso e un altro, Nicola Meschino, di 21 anni, ferito in modo 
gravissimo da un unico proiettile partito incidentalmente dalla 
mitraglietta M12 del giovane carabiniere Giorgio Montagnoli. 
L'incidente è avvenuto 1 altra sera nella caserma dei Ce di Al fede-
na. in provincia dell'Aquila. Zampi e Meschino, accompagnati 
dalla sorella di quest'ultimo. Angela, si erano recati alla caserma a 
fare visita al comune amico Montagnoli. In circostanze non ancora 
del tutto chiarite (sia il carabiniere — in quel momento solo in 
caserma — che la ragazza sono ancora sotto choc) è partito un 
proiettile dalla mitraglietta che ha ucciso sul colpo Dario Zampi e 
ferito alla testa Nicola Meschino, ora in coma irreversibile. Il 
giovane carabiniere è stato denunciato a piede libero per omicidio 
colposo. 

Milano darà la cittadinanza 
onoraria a Sandro Pertini 

MILANO — Il Comune di Milano conferirà la cittadinanza onora
ria a Sandro Pertini. La notizia è stata confermata dal sindaco 
Tognoli, che ha compiuto nei giorni scorsi una visita a Roma al 
neosenatore a vita. La cittadinanza verrà conferita a Pertini nel 
mese di ottobre, durante una visita a Milano dell'ex capo dello 
Stato. 

Supersismi: depongono 
gli amici di Pazienza 

ROMA — Al processo per le deviazioni del Sismi ha deposto ieri 
Marina De Laurentiis, che fu legata da stretta amicizia con Pa
zienza. La ragazza ha detto, tra l'altro (senza essere sollecitata 
dalla Corte), dì avere incontrato, ad una cena in casa di Pazienza 
cui partecipo anche Roberto Calvi appena liberato dal carcere, il 
presidente del Consiglio Bettino Crasi. Sempre dall'udienza di ieri 
e emerso che è in coreo una seconda indagine sul Sismi e, in 
particolare, sull'attività svolta dall'ufficio che era stato aperto nel 
Lussemburgo. Vi sono coinvolte due persone, Francesca Battagli-
ni, che fu arrestata durante la prima fase delle indagini sulle 
deviazioni del Sismi, ed il professor Francesco Pelaja. Il reato 

rtizzato è quello di associazione per delinquere. Nel corso dell'u-
nza hanno deposto altri amici di Pazienza. 

Piazza Fontana: iniziata 
la requisitoria del Pg 

BARI — È cominciata ieri al processo d'appello-bis di Bari per la 
strage di piazza Fontana la requisitoria del sostituto procuratore 
generale Umberto Toscani. Nella sua premessa, il Pg Toscani ha 
affermato che contro Freda non ci sono «prove ideologiche» (come 
sostengono i difensori), bensì fatti precisi. Le dichiarazioni del 
prof. Lorenzon, ad esempio, hanno ottenuto dei riscontri inequi
vocabili, forniti, tra l'altro, anche dalle ammissioni di Giovanni 
Ventura. 

Gettano dal quinto piano 
una bambina di un anno 

CATANIA — Enza Scilio, una bambina di un anno, è stata uccisa 
la notte scorsa a Catania da «qualcuno» che l'ha tolta dalla culla.* 
lanciandola dal balcone di un alloggio al quinto piano di un vec
chio stabile di via dell'Adanello, nel quartiere popolare di Nesima. 
In casa, quando è avvenuto il delitto, si trovavano la madre, il 
padre, la nonna ed uno zio. La madre si è presentata alle 2,30 di 
notte ad un posto di pronto soccorso con la bambina morta tra le 
braccia. Ha riferito all'agente di servizio di essersi svegliata mez
z'ora prima e di avere trovato la culla vuota. Cercata invano la 
bambina in casa, si è affacciata al balcone ed ha visto il corpicino 
in strada. 

Rilasciato il tecnico italiano 
sequestrato in Irak dai curdi 

ROMA — Antonio Chiaverini, il tecnico della società Sae seque
strato il 12 febbraio '85 nel nord dell'Irate da un gruppo di guerri
glieri curdi, è stato liberato il pomeriggio di sabato scorso a Kirkuk 
e subito posto sotto la protezione delgovernatorc di quella città. 
Antonio Chiaverini era stato rapito mentre stava effettuando una 
revisione dell'elettrodotto Mosul-Arbil-Kirkuk. 

Il partito 

Convocazioni 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di ogai martedì 9 luglio (ore 
17J. 

• • • 
II Comitato direttivo dei senatori comunisti è convocato per 
domani mercoledì 10 luglio alle ore 16. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta pomeridiana di mercoledì IO luglio. 

• > •> 
I comitati direttivi dei gruppi comunisti della Camera e del 
Senato sono convocati per oggi martedì 9 luglio alle ore 10.30 
a Montecitorio. 

. ! M 

Gruppo commista della Camera dei Depotati 

Il progetto Eureka 
e le "guerre stellari' 

Quale futuro 
per la ricerca in Europa? 

TAVOLA ROTONDA con 
Carlo Bernardini, Umberto Colombo, 
Antonino Cuffaro, Roberto Fieschi. 

Luigi Granelli, Stefano Silvestri, 
Valdo Spini 

Presiede 
Adalberto Minucci 

Roma, 9 luglio (ore 16,30) 
SALA DEL CENACOLO 

Piazza in Campo Marzio, 42 
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